
N
umeri e parole. In
mezzo ci sta una
comunità che
vive, che cambia,

che si interroga, che
progetta e fa, che cerca
riferimenti per disegnare il
suo futuro. Il Rapporto
«Qualità della vita» - voluto
per il terzo anno
consecutivo dal nostro
giornale e sostenuto dal
Banco di Brescia - si offre
come strumento di analisi e
di dibattito: non è una gara
tra Comuni, anche se poi
finirà in classifica con tanto
di podio e fanalino di coda.
Il valore intrinseco è un
altro: offrire numeri e parole
per generare pensiero e
azione consapevole. Il
metodo è consolidato: siamo
partiti disegnando sulla
mappa della
nostra provincia
33 cerchi rossi,
tanti quanti sono
i paesi con più di
10mila abitanti.
Li abbiamo
passati al setaccio
seguendo sette
aree tematiche:
popolazione, ambiente,
economia e lavoro, tenore di
vita, servizi, tempo libero,
sicurezza, ciascuna
sviscerata con sei indicatori
specifici. C’è di più: l’essere
giunti alla terza edizione ci
consente anche l’analisi del
prima e del dopo, dando
spessore alla ricerca sulla
qualità della vita che non è
un valore assoluto ma
semmai valutabile solo nel
divenire. Insomma, un
report «maturo» che integra
e completa la mission del
giornale di quotidiana
osservazione e racconto di
ciò che il nostro territorio
esprime.

Numeri e parole: i primi li
ha cercati, scelti e
assemblati l’esperto di
indagine statistica Elio
Montanari, che ha
affiancato i colleghi Lucio
Dall’Angelo e Claudio
Venturelli sin dalla genesi
del progetto; le parole invece
sono quelle scritte nel report
che a cadenza settimanale
da oggi propone ai lettori
l’analisi articolata con
commenti e spunti di
riflessione, tema per tema.
Non solo: le parole sono
anche quelle dei dibattiti che
torneranno ad animare le
assemblee territoriali aperte
ai protagonisti della vita
civile, economica e sociale
delle zone di riferimento.
Numeri e parole per
generare azioni consapevoli:

non ci
nascondiamo
l’incompletezza e
la relatività delle
cifre, ma ne
percepiamo in
pieno il ruolo
privilegiato per
avviare un
processo di

conoscenza e di lettura
ragionata della realtà.

Ci piace pensare che il
dibattito non si limiterà ad
analizzare le classifiche ma
si allargherà ad un
ragionamento partecipato
capace di coinvolgere tutte
le realtà del territorio. Il
report del Giornale di
Brescia ora diventa
patrimonio di tutti: è uno
strumento di analisi a
disposizione di quanti sono
chiamati a pianificare
progetti di sviluppo. Una
bussola in più per
istituzioni, associazioni,
gruppi ma anche singoli
cittadini.

Q

/ Quello che ancora non c’è,
è una sorta di patto dinamico
fra generazioni. Non un con-
flitto,quindi, ma accordo non

scritto che rappresenti l’idea-
le passaggio di mano
dall’esperienza all’entusia-
smo. // ZANA A PAGINA 11
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La conoscenza
del territorio
è l’elemento
dal quale partire
per progettare
insieme
il nostro futuro

D
opo i successi delle
prime due edizioni,
il Banco di Brescia
non poteva

esimersi dal rinnovare la
partnership con il Giornale di
Brescia per la realizzazione del
Terzo Rapporto sulla Qualità
della vita dedicato ai comuni
bresciani con più di diecimila
abitanti e affidato alla
competenza del professor Elio
Montanari.

Nella presentazione dello
scorso anno, ricordavo gli
elementi che caratterizzano
una banca del territorio, com’è
il Banco di Brescia, che sono:

1) la conoscenza, per
rafforzare le capacità
innovative e competitive;

2) la progettualità, per creare
valore di lungo periodo;

3) il sostegno alle iniziative,
per trasformare le proposte in
opportunità.

Questi tre principi,
opportunamente praticati,
hanno il potere di tramutare la
relazione banca-cliente, da
semplice atto negoziale, in un
rapporto fiduciario che riduce
le barriere ed avvicina la banca
al cliente, sostenendo l’attività
delle imprese e le scelte delle
famiglie.

Le vicende economiche di
quest’ultimo decennio hanno
potenziato ancor di più il
valore del «localismo», inteso
sia come fattore favorevole alla
crescita ed allo sviluppo delle
economie periferiche, sia come
elemento di supporto e di
sostegno alle imprese ed alle
famiglie alle prese con le
difficoltà, di tipo finanziario,
innescate dalla più grave crisi
dal dopoguerra.

Il radicamento territoriale e
le «affinità culturali» che
legano le banche del territorio
alle comunità dove operano
hanno consentito di rendere
più stringente l’enforcement
con la clientela, le forze sociali
e le pubbliche amministrazioni
alla ricerca di nuove vie
d’uscita dalla crisi, di nuove
idee, di nuovi rapporti
relazionali, di nuove
conoscenze.

In quest’ottica, il Banco di
Brescia opera da più di un
secolo per soddisfare la
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Fonte: ISTAT

I 33 COMUNI BRESCIANI

Residenti all’1 gennaio 2014

GARDONE VAL TROMPIA

abitanti 11.779

VILLA CARCINA

abitanti 11.031

CONCESIO

abitanti 15.340

GUSSAGO

abitanti 16.826

PALAZZOLO s/O.

abitanti 20.036

OSPITALETTO

abitanti 14.255

CAZZAGO S.M.

abitanti 11.081

ROVATO

abitanti 19.029

CHIARI

abitanti 18.852

TRAVAGLIATO

abitanti 13.747

ORZINUOVI

abitanti 12.669

MANERBIO

abitanti 13.040

LENO

abitanti 14.444

BAGNOLO MELLA

abitanti 12.834

CASTEL MELLA

abitanti 11.076

BRESCIA

abitanti 193.599Confermati metodo
e temi, alcune variazioni
rendono il lavoro ancora
più vicino alla realtà

/ La terza edizione della «In-
dagine sulla Qualità della vita»
nei comuni bresciani con più
di 10mila abitanti, si arricchi-
sce delle positive esperienze
maturate nelle prime due edi-
zioni, che ci hanno portato a
pubblicare, primi in Italia, un
indice della qualità della vita a
livello comunale. Rincuorati

dai positivi riscontri e dagli in-
segnamenti maturati, sia nel
lavoro di indagine che nella
ampia presentazione nei co-
muni bresciani, abbiamo scel-
to di mantenere sostanzial-
mente inalterato l’impianto
originario della ricerca.

Campo d’osservazione. Non
cambiail campo diosservazio-
ne, che restano i 33 comuni
con più di 10.000 abitanti, pe-
raltro gli stessi delle dueprece-
denti edizioni. Non cambia la

struttura dell’indagine, con le
stessesette macroaree temati-
che e lo stesso numero di indi-
catori, sei per ogni ambito.
Del resto il valore delle indagi-
ni sulla qualità della vita si in-
crementasensibilmentequan-
do da una fotografia del pre-
sente si proietta nella dimen-
sione di offrire, nel tempo,
uno strumento di lettura delle
trasformazioni. Ciò implica,
ovviamente, la confrontabili-
tà dei risultati delle indagini
che si susseguono che è mag-
gioretantopiùrestanoinvaria-
ti il modello di indagine, il
campo di osservazione e le
aree tematiche osservate.

Tuttavia, anno dopo anno,
abbiamoscelto di affinarei no-
stri indicatori, talvolta mossi
dalla curiosità di indagare un
aspetto particolare o, in altri
casi,sollecitatidalladisponibi-
litàdi informazioni alivello co-
munale. Il binomio tra la strut-
tura stabile del modello di in-
dagine e l’innovazione degli
indicatori è quello che caratte-
rizza il nostro lavoro che tiene
fermo anche il modello di cal-
colo dei punteggi, che rimane
quellostandard: il dato miglio-
re perogni graduatoriatemati-
ca viene posto uguale a 1000,
attribuendo aglialtri dati valo-
ri in proporzione algebrica.
Dalla somma delle classifiche,
redatte per ogni specifica area
tematica, emerge un indice
sintetico generale della quali-
tà della vita.

Aggregati tematici.La struttu-
ra della nostra indagine sulla
qualità della vita nei comuni
bresciani rimane quindi arti-
colata in una serie di aggregati
tematici, individuandopercia-
scuno di essi un congruo nu-
mero di più indicatori di base.
Gli ambiti tematici su cui, an-
che questa edizione, concen-
triamola nostra attenzione so-
no: la popolazione, l’ambien-

te, l’economia e il lavoro, il te-
nore di vita, i servizi, il tempo
libero e la socialità, la sicurez-
za. Se i sette ambiti tematici ri-
mangono invariati, caratteri-
stica che peraltro connota tut-
tele piùaffermateindagini sul-
la qualità della vita, nella terza
edizione della nostra indagine
abbiamo scelto di introdurre
alcune, limitate, variazioni
che accolgono suggestioni e
suggerimenti maturati nelle
precedenti edizioni. Rimane
immutato il numero comples-
sivo degli indicatori, che resta-
no 42, sei per ogni area temati-
ca, ma il nostro panel si arric-
chisce di alcuni indici che ci
appaiono, alla luce dell’espe-
rienzamaturata,maggiormen-
te efficaci.

Piccole variazioni.Poche e mi-
surate variazioni. Sette nuovi
indicatori e, in tre casi, pur a
fronte dello stesso indicatore,
una diversa e più efficace for-
mulazioni degli stessi indici,
che renderanno ancora più
rappresentativalanostra inda-
gine. Quello che non cambia è
la nostra curiosità nel leggere
la realtà dei comuni bresciani,
attraverso i dati oggettivi, pro-
dottida fontiautorevoli,perof-
frire ai lettori, ma anche a chi
amministra il territorio, delle
interpretazioni delle trasfor-
mazioni che maturano nel la-
voro «sul campo» dei colleghi
del Giornale di Brescia. La gra-
duatoria che, alla fine si com-
porrà, dall’analisi delle diver-
se tematiche, ci piace pensar-
la come uno strumento di let-
tura comparata della realtà lo-
cale. Una occasione per tutti
per riflettere su quello che
cambia attorno a noi e, insie-
me, uno strumento di lavoro
per chi è impegnato nel gover-
nare il territorio. Un servizio
pubblico che siamo orgogliosi
di avere immaginato e realiz-
zato arrivando, oggi, all’avvio
della terza annualità. //

Il Rapporto Terza edizioneQ

Elio Montanari

Il Banco è
insieme

una istituzione
e il volano
di idee e risorse

Costantino Vitali
PRESIDENTE BANCO DI BRESCIA

Affinati gli
indicatori

per scattare
una fotografia
ancora più reale

Elio Montanari
AUTORE DELLA RICERCA

richiesta di risorse finanziarie
della propria clientela,
impegnando circa 12 miliardi in
affidamenti a imprese e famiglie,
offrendo loro prodotti e servizi di
qualità e supportandole con un
adeguato livello di consulenza
erogata dai Gestori delle Filiali e
dalle Unità Corporate e Private.

La vicinanza territoriale, la
capacità di ascolto e la flessibilità
delle Risorse di Filiale, la snellezza
delle strutture centrali ed i
notevoli investimenti in
tecnologia hanno permesso al
Banco di Brescia di interpretare ed
appagare al meglio la domanda di
servizi della clientela.

Non è un caso che, nonostante i
lunghi anni di recessione, la
consistenza dei finanziamenti al
tessuto industriale (soprattutto
piccole e medie imprese) ed alle

famiglie non sia diminuita, a
conferma del patto di fedeltà
verso questo territorio e
dell’immutata fiducia che la
Banca nutre nella vitalità e
nell’operosità delle sue
componenti sociali ed
economiche.

E dove, peraltro, è
costantemente presente anche
con iniziative a sostegno dell’arte
e della cultura, con iniziative di
carattere sociale, con iniziative a
sostegno dell’educazione e della
formazione e con iniziative a
tutela e protezione dell’ambiente.

Ecco allora che poter seguire nel
tempo le dinamiche che
caratterizzano - ma anche che
distinguono - i principali centri
della nostra provincia,
monitorandone il divenire, sia
attraverso parametri statistici

precisi e misurati in modo
scientifico, a cura dell’équipe
coordinata dal professor
Montanari, sia con indagini sul
campo, a cura del Giornale di
Brescia e dei suoi corrispondenti,
diviene un fattore strategico di
competitività di cui il Banco è
attento «custode».

Lo scorso anno, al convegno di
presentazione della graduatoria
finale, seguirono parecchie serate
di approfondimento, in ogni parte
della provincia. Il mio augurio è
che si possa replicare anche nei
prossimi mesi tale esperienza che,
a mio avviso, è stata utilissima per
declinare sul territorio i risultati
della ricerca e per creare quel
clima di vicinanza con gli
interpreti privilegiati delle sorti
delle principali realtà locali della
nostra provincia.

Un territorio grande e vivo
analizzato attraverso
sette aree e 42 indicatori

dalla prima

BANCO DI BRESCIA
A SOSTEGNO

DELL’ECONOMIA
LOCALE

COSTANTINO VITALI
Presidente Banco di Brescia

Il territorio
è il terreno

privilegiato
dell’azione
del quotidiano

Nunzia Vallini
DIRETTORE GIORNALE DI BRESCIA

Lo stato di
salute delle

economie è legato
a quello di imprese
e famiglie

Roberto Tonizzo
DIRETTORE GENERALE BANCO DI BRESCIA
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DARFO BOARIO TERME

abitanti 15.629

SALÒ

abitanti 10.623

GAVARDO

abitanti 11.969

LUMEZZANE

abitanti 23.213

SAREZZO

abitanti 13.608

MONTICHIARI

abitanti 24.815

CASTENEDOLO

abitanti 11.446

CALCINATO

abitanti 12.860

LONATO 

abitanti 16.064

CARPENEDOLO

abitanti 13.027

GHEDI

abitanti 18.921

DESENZANO

abitanti 28.031

BEDIZZOLE

abitanti 12.161

MAZZANO

abitanti 12.025

NAVE

abitanti 11.070

REZZATO

abitanti 13.502

BOTTICINO

abitanti 10.851

Q

/ Elio Montanari, bresciano per
nascita e formazione, vive a Ro-
maed èDottorein ricercapresso
ilDipartimentodiEconomia,Sta-
tistica, Matematica e Sociologia
dell’Università di Messina. Nello
svolgimentodellaormailungaat-
tività professionale si è occupato
dei molteplici aspetti delle tra-
sformazioni della società,
dell’economia e del lavoro, con
unaspecializzazionesulletemati-
che della legalità e della sicurez-

za, ambiti nei quali ha collabora-
to con il Ministero dell’Interno e
con il Consiglio Nazionale
dell’Economia e del Lavoro
(Cnel).Permoltiannièstatoricer-
catore presso l’Istituto di Ricer-
che Economiche e Sociali (Ires),
dellaCgil nazionale e consulente
diFormezPa.Attualmente,èim-
pegnato nell’ambito del Pro-
gramma Operativo Nazionale
«Sicurezza per lo Sviluppo», ove
haprogettatoecoordinauninter-
ventodicontrastodell’infiltrazio-
ne della criminalità organizzata
negli appalti pubblici, realizzato
dalDipartimentodellaFunzione
Pubblica, e partecipa, in qualità
di esperto, alla valutazione degli
interventiperilriutilizzodeibeni
confiscati alla criminalità orga-
nizzata in un’attività del Diparti-
mento di Pubblica Sicurezza. //

S
iamo ormai nella fase finale del
2015. Un anno importante che ha
visto consolidarsi i timidi segnali
di ripresa manifestatisi nel 2014.

Con Roberto Tonizzo, direttore generale
del Banco di Brescia, proviamo a tracciare
un panorama della situazione bresciana.
Direttore, qual è lo stato dell’economia
provinciale visto dall’osservatorio della
principale banca del territorio? Quali sono
le attese per il 2016?

L’economia bresciana ha
indubbiamente ripreso ad espandersi. Il
miglioramento degli indici di fiducia di
imprese e famiglie si è accompagnato a un
recupero della domanda (sia di beni di
consumo che di beni intermedi) che è
tornata a contribuire alla crescita. Dal
punto di osservazione della Banca, posso
confermare che gli investimenti, che si
erano ridotti quasi ininterrottamente dal
2008, hanno registrato un aumento e che
segnali favorevoli provengono dai settori
più innovativi e più aperti all’estero, come
la filiera dei metalli, l’automotive,
l’elettromeccanica, il sistema moda, la
gomma e plastica, l’agroalimentare,
mentre il comparto delle costruzioni
(industriali e commerciali) soffre ancora.
Le proiezioni per l’economia bresciana
prefigurano un progressivo rafforzamento
della ripresa ciclica nel 2016, cui si
accompagnerà una, seppur modesta,
contrazione del tasso di disoccupazione,
soprattutto giovanile, in virtù di una quota
consistente di assunzioni con contratti a
tempo indeterminato.

Il rapporto con il territorio è uno dei
punti di forza della strategia del Banco di
Brescia. Come pensa che lo si possa
interpretare al meglio per sostenere
questa fragile ripresa?

In questi anni, le banche, cosiddette
tradizionali, pur accorpandosi in grandi
gruppi al fine di trarre vantaggio dalle
economie di scala, di scopo e di gamma, si
sono sempre più interfacciate con il
territorio, mutuando ai vantaggi
informativi derivanti dal radicamento,
l’offerta di strutture organizzative
decentrate semplici e flessibili, decisioni
rapide e risolutive, l’offerta di uno spettro
di servizi e di prodotti ampio e di qualità, a
condizioni di mercato favorevoli, il
reclutamento di forza lavoro locale. Per
quanto riguarda il Banco di Brescia, la
mission è stata la salvaguardia dei livelli
produttivi ed occupazionali ed il sostegno
dei nuclei familiari, soprattutto di quelli più
deboli. In questo ambito, non si sono

attuate politiche di credit crunch, si sono
purtroppo spesati in conto economico
livelli di sofferenze inusuali per una banca
come la nostra e si è investito in tecnologia
per consentire l’offerta di servizi altamente
qualitativi, che permettessero alla nostra
clientela di agganciare il treno della ripresa
in atto.

Imprese e famiglie. In sintesi estrema
quali sono le scelte operative operate dal
Banco per questi protagonisti della società
bresciana?

Lo stato di salute delle economie locali
non può prescindere da quello delle sue
componenti essenziali: imprese e famiglie.
Per quanto riguarda le imprese, la Banca in
questi anni non si è limitata ad offrire
credito, ma ha incoraggiato la loro
internazionalizzazione ed il superamento
del modello molecolare, suggerendo
operazioni di fusione o aggregazioni (quali
le reti) che permettessero di operare con
piattaforme distributive comuni, pur
nell’indipendenza delle scelte strategiche.
Relativamente alle famiglie, si è
assecondata la domanda di prodotti
adeguatamente diversificati, purché
semplici, flessibili e con caratteristiche
trasparenti. L’ottima performance (+29%
a/a) delle nuove erogazioni dei mutui,
«serie flessibile» a tasso fisso e «sempre
light», con i quali si possono sospendere le
rate fino a 18 mesi, o ridurne l’importo
allungando la durata del mutuo, ne è un
esempio lampante.

I giovani: come studenti, come
lavoratori, come futuri imprenditori.
Quale è la strategia del Banco nei loro
confronti?

Nell’era di internet i servizi di pagamento
sono un elemento differenziante per la
soddisfazione della clientela, soprattutto
della fascia più giovane, ed il Gruppo Ubi
Banca investe significativamente nel
comparto digitale, basti pensare all’App
Ubi Pay, che trasforma lo smartphone in
un pratico strumento di pagamento. Del
resto una banca deve impostare una
«politica» sui giovani. In quest’ottica
l’offerta commerciale della nostra Banca,
raggiungibile tramite i canali tradizionali e
digitali, copre tutte le esigenze di studenti e
giovani lavoratori o imprenditori, con i
prestiti universitari per realizzare il sogno
di una laurea, il prestito scuola per
l’acquisto di testi e supporti didattici
digitali. Il finanziamento Start Up per chi
intende avviare un’attività in proprio,
nonché i prestiti personali ed i mutui
studiati ad hoc per le giovani coppie.

L’INTERVISTA

Roberto Tonizzo - direttore generale Banco di Brescia

SUL TERRITORIO
CON FAMIGLIE E IMPRESE

L’autore.Elio Montanari bresciano

che opera a Roma

Il ricercatore

Elio Montanari,
autore dell’indagine
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La classifica conferma
Rovato e Montichiari,
duo di testa della passata
edizione del Rapporto

/ Scorrendo la classifica relati-
vaallecaratteristichedellapopo-
lazione, elemento fondamenta-
ledellavalutazionediunterrito-
rio e della sua vitalità, si osserva
chetuttiicomunicheoccupano
le prime dieci posizioni sono
centri della pianura. Il gruppo
più numeroso si trova nel trian-
goloLeno - Carpendolo - Bediz-
zole,ilsecondoaggregatoèsulla
lineacheda RovatoarrivaaBre-
scia.EdèproprioRovatoaguida-

relagraduatoria,seguito,conva-
lori piuttosto vicini tra loro, da
Montichiari, Leno e Ghedi e,
con valori decrescenti, da Calci-
nato e Lonato. Completano la
top ten, con valori assai vicini,
Travagliato, Ospitaletto, Carpe-
nedolo e Bedizzole.

Il primato. Rovato deve il suo
primatoapunteggidiverticenel-
le graduatorie di molti indicato-
ri:1°postoperpresenzadiimmi-
gratiregolari,2°perindicedivec-
chiaia, 3° per natalità, 4° per di-
vorziati. È evidente come vi sia
unacorrelazionetraquesti indi-
cichespingonoinaltoilpunteg-

gio di Rovato; più immigrati, in-
fatti, significa più giovani e più
natalità. In misura minore que-
stacorrelazionepotrebbevalere
ancheperMontichiari(2°perna-
talità,5°pervecchiaiae9°perim-
migrati). Diverso appare il caso
di Leno, che deve la posizione
sul podio al 2° posto per densità
della popolazione, alla minore
presenzadidivorziatiearisulta-
ti sempre nella parte alta della
classifica per gli altri indicatori.

La graduatoria riferita agli
aspettidellapopolazioneècarat-
terizzata, in senso geografico,
anchenellasuapartefinale.Nel-
le ultime dieci posizioni, infatti,
si trovano ben quattro comuni
dellaValTrompiaequattrocen-
tridellacoronaperifericadelca-
poluogo. Partendo dal fondo il
quadroapparedisempliceinter-
pretazione.Nelleultimetreposi-
zioni si trovano, nell’ordine, Lu-
mezzane, NaveeGussago.Ana-
lizzandoneidatiemergeconevi-
denza la correlazione di fattori
che ne determina la criticità de-

mografica. Nave, ed esempio,
all’ultimo posto per presenza di
immigratiregolarieperlanatali-
tà;presentaunindicedivecchia-
ia non brillante (28° posto).

Lapartebassa.Seguardiamoal-
le ultime dieci posizioni della
graduatoria troviamo che ben
sette comuni occupano le ulti-
meposizionianchenellaclassifi-
ca che tiene conto della presen-
zadegliimmigrati:Nave,Cazza-
go San Martino, Botticino, Ca-
stel Mella, Gussago, Salò e Lu-
mezzane. Per contro nelle pri-
medieci posizionidellagradua-
toria generale ci sono sei comu-
ni che stanno nella top ten per
presenza di immigrati. Nel con-
frontocon laclassificadellapre-
cedenteedizioneprevalgono gli
aspetti di continuità, sia nella
parte alta che nella parte bassa.
Non cambia il duo di testa, che,
anche lo scorso anno era com-
postodaRovatoeMontichiari,e
bensettedeiprimidiecicomuni
mantengono le posizioni nella

top ten dalla quale escono, pur
restando nella parte alta della
classifica, Orzinuovi (11°), Maz-
zano (13°) e Desenzano (19°).
Nel gruppo di testa, dove entra-
no Calcinato, Travagliato e Be-
dizzole,mantengonoleposizio-
ni,Rovato,MontichiarieCarpe-
nedolo, scalano la classifica Le-
noeOspitalettomentrescendo-
no,siapure dipoco,GhedieLo-
nato. In coda Lumezzane, con-
serva l’ultimo posto assegnato-
gli nella precedente edizione e,
anche in questo caso, ben sette
dei dieci comuni del gruppo di
coda rimangono invariati, pur
con scambi di posizione. Perde
qualcheposizioneilcomuneca-
poluogo, che dal 14° scende al
20° posto, penalizzato dalla ele-
vata densità della popolazione
(33° posto), dall’alto indice di
vecchiaia (32°), dai tanti divor-
ziati (30°) e dalla bassa natalità
(27°). Brescia rimane, invece, in
campo positivo per la presenza
diimmigratiregolari(4°posto)e
per il saldo migratorio (4°). //

Popolazione Un segnodi dinamismoQ

/ Per rappresentare e con-
frontaregli aspetti demografi-
ci, elemento che ha un riflesso
diretto sulla qualità della vita,
abbiamo selezionato sei indi-
catori che, solitamente, sono
adottatinelle analoghe indagi-

ni che si realizzano a livello
provinciale. In primo luogo
abbiamo considerato l’indice
standard per eccellenza: la
densità della popolazione. A
due specifici indicatori è affi-
dato il compito di leggere l’an-
damento demografico della
popolazione, da un lato attra-
verso l’indice di natalità, che
considera i nati nell’anno in
rapporto alla popolazione,
dall’altro attraverso l’indice
di vecchiaia (dice l’invecchia-
mento della popolazione).

Un indicatore, il saldo mi-
gratorio totale, è destinato a

misurare la dinamica com-
plessiva della popolazione,
poiché considera la differen-
za nell’anno fra le nuove iscri-
zionielecancellazioniall’ana-
grafe. In questa edizione ab-
biamointrodottounnuovo in-
dicatore, la presenza di immi-
gratiregolari, che incidein mi-
sura rilevante su tutti i para-
metri demografici (indicatore
ormai presente anche nella
classifica nazionale del Sole
24Ore).

Nellaconsiderazione deica-
ratteri della popolazione ab-
biamo ritenuto utile confer-
mare la osservazione della
presenza dei divorziati, feno-
meno in espansione, che pre-
senta riflessi diretti su innu-
merevoli aspetti economici e
sociali. //

Elio Montanari

POSIZIONE

2015
COMUNE

1 Rovato

2 Montichiari

3 Leno

4 Ghedi

5 Calcinato

6 Lonato d. G.

7 Travagliato

8 Ospitaletto

9 Carpenedolo

10 Bedizzole

11 Orzinuovi

12 Gavardo

13 Mazzano

14 Chiari

15 Palazzolo s./O.

16 Bagnolo M.

17 Darfo B. T.

18 Manerbio

19 Desenzano d. G.

20 Brescia

21 Gardone V. T.

22 Concesio

23 Castenedolo

24 Salò

25 Cazzago S. M.

26 Botticino

27 Sarezzo

28 Rezzato

29 Castel Mella

30 Villa Carcina

31 Gussago

32 Nave

33 Lumezzane

Le novità

Immigrati regolari:
un indice ormai
presente nelle
indagini nazionali

Pianura e Franciacorta
i territori più attrattivi
Il capoluogo in leggero calo

infogdb
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Popolazione, indicatori
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/ Il viaggio si ripete. Cambia-
noalcuneprospettive, si modi-
ficano le immagini, ma il mo-
do nel quale lo proponiamo ai
lettori si mantiene nel tempo.
Dunque sette aree tematiche
(e sei indicatori per area tema-
tica); sette fascicoli ognuno
deiquali èdedicatoad uncapi-

tolodel viaggio dentro laquali-
tà della vita dei 33 comuni bre-
scianiconpiù di10milaabitan-
ti (dato Istat 01/2014).

Si comincia oggi con il sup-
plemento di 12 pagine dedica-
to alla popolazione. Un sup-
plemento più ricco dei succes-
sivi (ognuno di essi avrà8 pagi-
ne) perché spiega in dettaglio
motivazioni, contenuti e scel-
te che portano al Terzo «Rap-
porto sulla Qualità della vita
nel Bresciano».

Seguirannoil fascicolo dedi-
cato all’ambiente, poi quelli
all’economia e lavoro, tenore
di vita, servizi, tempo libero e
socialità, sicurezza. Infine un

fascicoloper la «graduatoria fi-
nale».

I fascicoli. Ogni fascicolo nelle
ottopagineriporta lagraduato-
ria generalerelativa all’areate-
matica (espressa in millesimi)
elagraduatoria per ogni singo-
lo indicatore sulla base dei va-
lori assoluti rilevati per ognu-
no (data di riferimento e fonte
sono in calce alla tabella). Do-
po la pubblicazione del setti-
mo fascicolo,edunque aparti-
re dai risultati delle singole
aree tematiche, verrà stilata la
graduatoria della Qualità della
vitadelBresciano.Unagradua-
toria che non sarà altro che la

somma delle diverse classifi-
che parziali. Una graduatoria,
come spiega correttamente
Elio Montanari, il ricercatore
che ha affiancato Giornale e
Banco di Brescia in questa im-
presa impegnativa e non priva
di rischi, non una classifica.

Le scelte. Perché è evidente
che pur nella ponderatezza
della scelta delle aree temati-
che e degli indicatori per ogni
singola area, una scelta è stata
fatta. Sulla base, come spiega
Elio Montanari, delle indica-
zioni che vengono dalla pub-
blicisticapiù affermata del set-
tore. Ma sempre una scelta. Il

lavoro del ricercatore sarà af-
fiancato dal lavoro sul campo
fattodai giornalisti del Giorna-
le di Brescia. Un lavoro da cro-
nisti per capire che cosa si na-
scondedietro i numeri, perda-
re un volto alle persone che vi-
vonoil territorio. Il fascicolo fi-
nale, quello relativo alla gra-
duatoria generale, verrà pre-
sentato nel corso di un conve-
gno. Sarà l’occasione per in-
contrare sindaci, imprendito-
ri, responsabili di associazioni
e cittadini per discutere insie-
me della ricerca, per un con-
fronto che vede come promo-
tori Giornale di Brescia e Ban-
co di Brescia. //

/ Nonèunivoca,maèsostan-
zialmente buona la valutazio-
ne attribuita aBrescia dalle in-
dagini sulla qualità della vita
nelle province italiane, relati-
vamente alle caratteristiche
della popolazione residente.

L’indagine annuale de «Il
Sole 24Ore», con riferimento
al 2014, colloca Brescia al 36°
postotra le107 province italia-
ne mentre l’analoga ricerca
prodottada«Italia Oggi», asse-
gna alla nostra provincia una
assai più lusinghiera ventesi-
ma posizione. Per capire la ra-
gionedi questoscarto èneces-
sario considerare che le due
indagini non osservano gli
stessi indicatoriequesto origi-
na la scansione nei giudizi.

Il Sole 24Ore. L’indagine sulla
qualità della vita proposta da

Il Sole 24 Ore, che vede in te-
sta Siena e in coda Medio
Campidano,adotta sei indica-
tori: la densità demografica, il
tasso migratorio, l’incidenza
di divorzi e separazioni, i «gio-
vani», ovvero il rapporto tra
under 15 e over 64, la forma-
zione (numero medio di anni
distudio) e la presenza di stra-
nieri in percentuale sulla po-
polazione. Bre-
scia segna valori
assai altalenanti.
Ottimo il 4° posto
per la presenza di
immigrati, consi-
derato un valore
positivo nel bilan-
cio degli aspetti
demografici, che
si riflette sul 46° posto per l’in-
dice di giovinezza. Meno be-
ne tutti gli altri indicatori: 61°
posto per formazione, 68° per
l’incidenzadi divorzi e separa-
zioni, 75° nella classifica per il
saldo migratorio, 79° posto, e
per la densità demografica.

ItaliaOggi.L’indagine di Italia
Oggi presenta una graduato-

ria diversa, aperta da Barlet-
ta-Andria-Trani e chiusa da
Savona, che colloca Brescia al
20° posto, in ragione dell’uti-
lizzo di sei indicatori diversi
da quelli proposti da Il Sole 24
Ore. In questo caso sono os-
servati: la densità demografi-
ca, gli immigrati e gli emigrati
inrapporto ai residenti, i mor-
ti, i nati vivi e il numero medio
dei componenti delle fami-
glie. Brescia si segnala per il
13° posto sia per la natalità
che per la mortalità, alta nata-
lità quindi e bassa mortalità,
relativamente alle altre pro-
vince. Discreto il 47° posto re-
lativo all’immigrazione, che

inquestocasocon-
sidera tutte le per-
sonechesi trasferi-
scono in provin-
cia, cui fa riscontro
il 75° rispetto alla
emigrazione,ovve-
ro arrivano tante
persone ma sono
tante anche quelle

che se ne vanno. Completa il
quadro il 49° posto per nume-
ro di componenti medio delle
famiglie, una classifica che
premia quelle più numerose.

Come si vede, in entrambi i
casi, punti di forza e punti di
debolezza che finiscono per
incideresulbilanciofinaledel-
le classifiche realizzate dai
due quotidiani economici. //

Sette fascicoli per le eccellenze e le criticità di 33 comuni

Q

In edicola

A partire da oggi
gli inserti dedicati
alle diverse aree
tematiche analizzate

POSIZIONE
2014

INDICE
MEDIO

DENSITÀ
INDICE

VECCHIAIA
INDICE

NATALITÀ
TASSO

MIGRATORIO
IMMIGRATI
REGOLARI

DIVORZIATI

(1) = 800,6 323 937 988 647 1.000 908

(2) = 767,6 775 888 991 467 762 723

(6) 4 763,6 953 796 812 341 702 976

(3) 5 756,6 757 878 816 385 762 940

(20) 4 725,8 610 906 1.000 301 861 677

(4) 5 715,3 1.000 755 924 541 575 497

(23) 4 685,2 304 836 929 727 536 780

(10) 4 682,3 154 932 890 552 784 782

(9) = 680,5 540 847 960 114 859 762

(12) 4 680,1 512 797 880 702 604 586

(8) 5 677,2 890 674 715 208 672 903

(16) 4 668,5 586 688 872 658 665 541

(7) 5 657,2 308 835 890 702 534 675

(21) 4 650,6 474 593 833 340 802 861

(17) 4 643,4 271 693 741 548 766 842

(25) 4 630,4 575 600 834 366 639 769

(26) 4 613,7 544 617 723 444 731 624

(15) 5 606,0 504 498 701 558 641 735

(5) 5 599,3 498 512 689 864 618 414

(14) 5 598,3 110 448 696 1.000 835 501

(28) 4 588,0 533 576 696 386 699 638

(18) 5 576,4 293 578 866 571 417 732

(22) 5 568,4 539 733 663 301 533 641

(27) 4 567,2 605 381 715 784 457 460

(19) 5 562,3 475 678 849 0 372 1.000

(31) 4 557,1 401 525 763 696 375 582

(32) 4 552,1 306 721 780 322 566 618

(11) 5 547,4 318 586 677 468 666 569

(24) 5 538,0 160 1.000 834 259 396 580

(29) 5 525,5 304 560 806 223 585 675

(13) 5 518,5 351 678 672 350 428 632

(30) 5 500,5 579 542 546 411 304 622

(33) = 499,4 322 584 717 54 481 838

Il dato nazionale

ElioMontanari

Le caratteristiche
della popolazione
residente indicano
una dinamica
positiva
ma ancora
migliorabile

La scelta dei parametri segna
la differenza: 36esimo posto
per il Sole; 20° per Italia Oggi

(Calcolo punteggio nella nota metodologica a pag. 11)

infogdb
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/ Rovato? È una cittadina...
per giovani. Uno dei dati più
sorprendenti del nostro nuo-
vo rapporto sulla «Qualità del-
la vita».

L’indice di vecchiaia elabo-
rato dal rapporto piazza Ro-
vato al secondo posto tra i 33
Comuni bresciani sopra i die-

cimila abitanti, quelli presi in
considerazione da «Qualità
della vita» e al terzo posto per
natalità.

L’indice di vec-
chiaia confronta
il numero di over
65 in relazione al
numero comples-
sivo dei residen-
ti.

Nella capitale
della Franciacor-
ta, ci sono 87 an-
ziani ogni 100 giovani. Un da-
to in controtendenza rispet-
to ad altre aree, dove gli
«over» superano gli «under»:
è il caso, per esempio, di Salò,

dove si registrano 265 anzia-
ni ogni 100 giovani.

L’ottima dinamica demo-
grafica viene confermata an-

che dall’indice di
natalità: con 218
nuovi bebè, la citta-
dina dell’Ovest Bre-
sciano si piazza sul
gradino più basso
del podio dei Co-
muni più prolifici.

L’alto numero di
bambini e ragazzi,

spesso figli di cittadini non
italiani o migranti di seconda
generazione, si riflette anche
sul mondo della scuola. Se il
«Don Milani», che compren-

de ben sei scuole dall’infan-
zia alle medie, da anni ha in-
clusione e intercultura tra i
propri punti forti, per gli ado-
lescenti del «Lorenzo Gigli»
(istruzione professionale e li-
cei) non a caso il dirigente
Monica Gozzini Turelli ha de-
ciso di intraprendere un pro-
getto complessivo dedicato
alla «scuola arcobaleno», in-
centrata sul valore del «noi e
dell’accoglienza».

Un progetto che sta otte-
nendo ottimi risultati ed è
molto coinvolgente per inse-
gnanti, ragazzi e genitori. An-
che così Rovato è una cittadi-
na per giovani. //

Il 21,8 % dei residenti
è di nazionalità straniera
Il sindaco: «È solo una
questione di regole»

/ Una popolosa capitale del-
la Franciacorta, dinamica e
ancora molto attrattiva, sia
nei confronti dei giovani che
degli immigrati, che rappre-
sentano ormai oltre un quar-
to della popolazione residen-
te.

La crescita.È questo uno degli
aspetti più significativi, per

Rovato, del nuovo rapporto
«Qualità della vita». I dati de-
mografici confermano una
tendenza già riscontrata l’an-
no scorso, con la cittadina
dell’Ovestai primipostiperdi-
namicità della popolazione
tra i 33 Comuni bresciani so-
pra i 10mila abitanti passati in
rassegnadal rapporto.La den-
sità di popolazione si confer-
ma sostenuta, anche se non
ancora a livelli da hinterland
cittadino. A gennaio 2014, i 26
chilometriquadratidel territo-
rioospitavano 19.029 residen-

ti, 729 per chilometro quadra-
to.Undato triplorispetto aCo-
muni come il gardesano Salò
(235 residenti per chilometro
quadrato).

Tra centro e periferia. Rovato
mantiene comunque ancora
oggi la sua caratteristica dico-
tomia tra il centro storico, di-
stribuito attorno al Monte Or-
fano e alle ultime propaggini
delle colline di Franciacorta, e
i borghi delle frazioni, posti al
di sotto della linea ferroviaria
Milano-Venezia, considerata
tradizionalmente come l’ini-
zio della Bassa agricola. Ri-
spetto al 2013, Rovato è cre-
sciutainoltre di 107 unità. Me-
rito, sicuramente, della capa-
cità attrattiva della cittadina
neiconfronti dinumerose gio-
vani coppie del circondario,
anche se la parte del leone la
fanno soprattutto i cittadini
non italiani.

Glistranieri.Quelli regolari so-
no ben 4.155, pari al 21,8 per
cento del totale. Un dato che
pone Rovato al primo posto
tra i Comuni bresciani sopra i
10mila abitanti, al di sopra an-
che di Brescia. In città gli oltre
35milaimmigrati regolari rap-
presentando infatti «solo» il
18 per cento della popolazio-
ne. Molti nuovi rovatesi sono
in realtà residenti sul territo-
rio da lunga data. Per il sinda-
co Belotti, chi «condivide i no-
stri valori, attraverso il lavoro,
la fatica e l’impegno, è diven-
tato ormai un rovatese. Il pro-
blema, semmai, riguarda chi
vi si pone al di fuori, rifiutan-
do di fatto un’integrazione ne-
cessariaper una serena epaci-
fica convivenza». //

DENSITÀ
(abitanti x Km2) PUNTEGGIO

Lonato del Garda 235,6 1.000

Leno 247,1 953

Orzinuovi 264,7 890

Montichiari 303,9 775

Ghedi 311,0 757

Calcinato 386,2 610

Salò 389,0 605

Gavardo 401,7 586

Nave 406,8 579

Bagnolo Mella 409,4 575

Darfo Boario Terme 433,3 544

Carpenedolo 436,5 540

Castenedolo 437,0 539

Gardone Val Trompia 441,9 533

Bedizzole 459,9 512

Manerbio 467,7 504

Desenzano del Garda 473,0 498

Cazzago San Martino 496,0 475

Chiari 496,6 474

Botticino 587,1 401

Gussago 670,6 351

Rovato 729,2 323

Lumezzane 731,9 322

Rezzato 741,6 318

Mazzano 764,6 308

Sarezzo 769,7 306

Travagliato 775,1 304

Villa Carcina 775,8 304

Concesio 804,2 293

Palazzolo sull'Oglio 869,6 271

Castel Mella 1.471,2 160

Ospitaletto 1.534,4 154

Brescia 2.143,1 110

Chi cresce Le condizioni del primato

/In una dozzina d’anni, Rova-
to ha visto aumentare del 50
per cento i propri residenti. I
13mila residenti del censi-
mento Istat di fine 2001 sono
diventati oltre 19.029 all’ini-
zio del 2014: un trend che, ra-
gionevolmente, continua
tutt’ora, se si considerano le
218 nuove nascite registrate
nell’anno passato. Il muro dei
20mila abitanti potrebbe,

quindi, essere superato pre-
sto, dando ancora più corpo
al riconoscimento ufficiale di
città che il Quirinale ha con-
cesso alla capitale della Fran-
ciacorta l’11 aprile 2014.

La capacità attrattiva di Ro-
vato riguarda sia i cittadini
non italiani, oltre quattromi-
la, che molte giovani coppie
residenti nella prima Bassa
Occidentale e in Franciacor-
ta. A rendere, sempre più, la
cittadina il centro di gravità di
una buona fetta di provincia
concorrono sicuramente più

fattori. In primis, un’ampiadi-
sponibilità abitativa: dalle
classiche villette a schiera agli
appartamenti, senza dimenti-
carele soluzioni più prestigio-
se(edeconomicamenteimpe-
gnative).

Il rovescio della medaglia è
rappresentato dal consumo
di suolo, ben aldilà dell'effetti-
va domanda, tanto che un re-
cente studio di Cogeme Onlus
stimava ben 1.500 case vuote
suun totaledipoco piùdi8mi-
la abitazioni. La crescita de-
mografica di Rovato, comun-
que, continua, agevolata an-
che dalla presenza di servizi,
pubblici e commerciali, e da
un’ottima rete viabilistica che
«incrocia» anche quella ferro-
viaria. //

Un posto dove gli «under» superano gli «over»

Q

La possibilità di un tetto
è il fattore numero uno

I giovani

L’ottima dinamica è
confortata dalle
nascite: nel 2014 sono
state 218

Daniele Piacentini

La graduatoria relativa alla densità della popolazione, che premia i comuni che
presentano un minore affollamento, colloca ai primi posti centri periferici rispetto al
baricentro della provincia, come Lonato del Garda, Leno e Orzinuovi, che presentano
valori inferiori ai 300 abitanti per kmq. Per contro, valori di densità della
popolazione particolarmente elevati, attorno ai 1.500 abitanti per Kmq, si
riscontrano a Castel Mella e Ospitaletto che precedono nella graduatoria il comune
capoluogo, che chiude la classifica con 2.143 ab/kmq, un valore nove volte superiore
a quello di Lonato.

L’attrattiva Rovato
deve il proprio
successo al territorio
e alle opportunità

Fonte: Istat infogdb

Esempi
di successo
di integrazione
scolastica
al «Don Milani»
e al «Lorenzo
Gigli»

Vantaggi

DENSITÀ DEMOGRAFICA
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Scuole e sport alimentano
un trend di crescita oltre
la media con 500 residenti
in più all’anno

Immigrati integrati, ma ora c’è l’incognita della Serini

Il caso La controtendenza... positiva

/ L’indagine sulla qualità del-
la vita nei grandi Comuni del-
lanostraprovinciaportain pri-
mo piano alcuni dati, che è in-
teressante commentare.

Fiocchi rosa/azzurri. Monti-
chiari, ad esempio, è al quinto
postoper quanto riguarda l’in-
dice di vecchiaia: ogni 100 gio-
vanici sono 92,6%over 65. Da-
to che preso così, a sé stante,
dice poco, ma che, se confron-
tato con quello di altri Comu-
ni (Leno, ad esempio ha 103

over 65 ogni 100 giovani), di-
venta interessante. Soprattut-
to se abbinato ad altri dati. Nel
2014, ad esempio, a Monti-
chiari sono nati 285 bambini,
mentre a Ghedi solo 179. «È la
prova - dice il sindaco Mario
Fraccaro - che Montichiari è
unpaese in crescita anche gra-
zie alle nuove linfe che arriva-
no. Da noi, infatti, continuano
ad arrivare nuovi nuclei fami-
liari.Non acaso, per quanto ri-
guarda questo settore specifi-
co,abbiamoun trenddicresci-
ta superiore alla norma».

I perché. Ovvia la domanda:
perché tanta gente decide di
stabilirsi proprio a Montichia-

ri? «Perché offriamo tutto - as-
sicura il primo cittadino -. Si
vedano, ad esempio, le scuo-
le: siamo coperti dalla prima
infanzia alla scuola superiore.
Idem per le strutture sportive.
Nessun altro Comune ha le
strutture che abbiamo noi: pi-
scine, campi da calcio, campi
da tennis, velodromo, pala-
ghiaccio, palestre, Palageor-
ge... Anche dal punto di vista
economico non si sta male». Il
tessuto delle Pmi montecla-
rensi, infatti, ha avuto una di-
screta tenuta an-
che nel periodo
più buio della cri-
si. Dunque, Mon-
tichiari è un paese
in continua e co-
stante crescita,
che non a caso ha
superato i 25.000
abitanti. Non ri-
schiano di diventare troppi?
In parole povere: fino a che
puntoè sostenibile una cresci-
ta come quella di Montichia-
ri?

Nonv’èinfattida dimentica-

reche atuttiquesti cittadinibi-
sogna poi fornire servizi...

La gestione. «Siamo consape-
voli che c’è un potenziale pro-
blema di crescita - ammette
Fraccaro-.Nonce losiamo an-
cora posti concretamenteper-
ché al momento la crescita è
accettabile. Nonostante i nu-
meri, insomma, riusciamo a
fornire buoni servizi. Chiaro
che non si può continuare a
crescere all’infinito con un rit-
mo di 500 abitanti l’anno. Cer-

to, il territorio ce lo
consente, perché è
grande (più di 80
chilometri quadra-
ti), però uno svilup-
po incontrollato
può creare gravi
problemi.Nona ca-
so, nel prossimo
Pgt inseriremo pa-

rametri che permetteranno di
governare la nostra crescita,
che, va detto chiaramente, di-
penderà anche dal futuro
dell’aeroporto e dalle aree ad
esso collegate». //

/ Montichiari conta 4.121 im-
migrati regolari, il 16,6% della
popolazione.

Non sono pochi; però sono
generalmente integrati, quin-
dila situazioneètutto somma-
to ancora sostenibile. Rischia
di non esserlo più a causa de-
gli immigrati che potrebbero

arrivare nella ex caserma Seri-
ni, attualmente inutilizzata e
abbandonata.

Storia vecchia. È dal 1999
che, di tanto in tanto, la Serini
viene identificata come una
delle strutture che potrebbe-
ro essere utilizzate per far
fronte al flusso di migranti.
Nonse n’èmai fattonientean-
che perché, uno dopo l’altro, i
sindaci che si sono succeduti
hanno sempre detto un «no»
grande così.

Ora, però, la situazione è
cambiata, perché il Ministero
della Difesa, ex proprietario
dellaSerini, ha ceduto la strut-
tura al Demanio. Passaggio,

questo, che preoccupa molto
i cittadini, meno il sindaco.

«Premesso che eravamo e
siamo contrari all’utilizzo del-
la Serini come centro di acco-
glienzaprofughi - diceilsinda-
co Mario Fraccaro -, partiamo
da un dato di fatto: per il mo-
mento girano solo voci; fino
ad ora, insomma, i contorni di
questa operazione, che po-
trebbe portare gli immigrati
sul territorio di Montichiari,
sono ancora molto nebulosi».

Precisato questo, continua
Mario Fraccaro, «ritengo che,
se la Serini venisse trasforma-
ta in un centro di smistamen-
to, il problema non si porreb-

be,perchégli immigrati sareb-
bero sorvegliarti 24 ore su 24
dalle forze dell'ordine. In pa-
rolepovere: un centrodi acco-
glienza creerebbe problemi;
un centro di identificazione e
smistamento, invece,no, oco-
munque molto meno».

Questa la sintesi del pensie-
rodel primo cittadino: «Erava-
mo e siamo ancora contrari
all’utilizzo della Serini perché
non vogliamo che ipotesi di
questotipo possanopregiudi-
caresviluppoprossimo. Esclu-
do invece qualsiasi implica-
zione di ordine sociale». Que-
sta è la fotografia della situa-
zione attuale. // GAF

INDICE DI
VECCHIAIA (2014)

PUNTEGGIO

Castel Mella 82,2 1.000

Rovato 87,7 937

Ospitaletto 88,2 932

Calcinato 90,7 906

Montichiari 92,6 888

Ghedi 93,6 878

Carpenedolo 97,0 847

Travagliato 98,3 836

Mazzano 98,5 835

Bedizzole 103,1 797

Leno 103,3 796

Lonato del Garda 108,9 755

Castenedolo 112,1 733

Sarezzo 114,0 721

Palazzolo sull'Oglio 118,6 693

Gavardo 119,5 688

Cazzago San Martino 121,2 678

Gussago 121,2 678

Orzinuovi 121,9 674

Darfo Boario Terme 133,3 617

Bagnolo Mella 137,1 600

Chiari 138,6 593

Rezzato 140,3 586

Lumezzane 140,7 584

Concesio 142,1 578

Gardone Val Trompia 142,6 576

Villa Carcina 146,8 560

Nave 151,7 542

Botticino 156,5 525

Desenzano del Garda 160,5 512

Manerbio 165,1 498

Brescia 183,5 448

Salò 215,7 381

Il problema

Gli stranieri sono il
16,6 % della
popolazione,
ma l’hub fa paura

Q

Gianantonio Frosio

L'indice di vecchiaia, che rappresenta il grado di invecchiamento di una popolazione,
colloca ai primi posti i centri in cui maggiore è la dinamica della popolazione, come
Castel Mella, Rovato e Ospitaletto ma anche, con indici assai vicini, Calcinato,
Montichiari e Ghedi. Se nel 2014 l'indice di vecchiaia nella media provinciale indica che
ci sono 130 anziani over 65 anni ogni 100 giovani con meno di 15 anni, questo dato si
differenzia ampiamente dagli 82 di Castel Mella ai 215 di Salò, il comune più
«anziano» tra quelli considerati nell'indagine, con Brescia in penultima posizione con
un indice di poco inferiore (183).

La forza demografica
di Montichiari
è nei servizi offerti

INDICE DI VECCHIAIA

Fonte: Istat infogdb

Il sindaco
Fraccaro: «Nel
prossimo Pgt
inseriremo
parametri
per governare
l’espansione»
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Per il sindaco Tedaldi
la situazione non è
preoccupante: «Tendenza
condivisa da altre realtà»

NATI
NEL 2014

TASSO DI
NATALITÀ

(nati/popolazione
x 1.000)

PUNTEGGIO

Calcinato 149 11,6 1.000

Montichiari 285 11,5 991

Rovato 218 11,5 988

Carpenedolo 145 11,1 960

Travagliato 148 10,8 929

Lonato del Garda 172 10,7 924

Ospitaletto 147 10,3 890

Mazzano 124 10,3 890

Bedizzole 124 10,2 880

Gavardo 121 10,1 872

Concesio 154 10,0 866

Cazzago San Martino 109 9,8 849

Bagnolo Mella 124 9,7 834

Castel Mella 107 9,7 834

Chiari 182 9,7 833

Ghedi 179 9,5 816

Leno 136 9,4 812

Villa Carcina 103 9,3 806

Sarezzo 123 9,0 780

Botticino 96 8,8 763

Palazzolo sull'Oglio 172 8,6 741

Darfo Boario Terme 131 8,4 723

Lumezzane 193 8,3 717

Orzinuovi 105 8,3 715

Salò 88 8,3 715

Manerbio 106 8,1 701

Brescia 1.562 8,1 696

Gardone Val Trompia 95 8,1 696

Desenzano del Garda 224 8,0 689

Rezzato 106 7,9 677

Gussago 131 7,8 672

Castenedolo 88 7,7 663

Nave 70 6,3 546

SALDO
MIGRATORIO

INDICE
MIGRATORIO
(saldomigratorio/
popolazione x 1.000)

PUNTEGGIO

Brescia 2.876 14,9 1.000

Desenzano del Garda 317 11,3 864

Salò 98 9,2 784

Travagliato 106 7,7 727

Bedizzole 86 7,1 702

Mazzano 85 7,1 702

Botticino 75 6,9 696

Gavardo 71 5,9 658

Rovato 107 5,6 647

Concesio 56 3,7 571

Manerbio 43 3,3 558

Ospitaletto 45 3,2 552

Palazzolo sull’Oglio 61 3,0 548

Lonato del Garda 46 2,9 541

Rezzato 13 1,0 468

Montichiari 23 0,9 467

Darfo Boario Terme 5 0,3 444

Nave -6 -0,5 411

Gardone Val Trompia -14 -1,2 386

Ghedi -23 -1,2 385

Bagnolo Mella -22 -1,7 366

Gussago -36 -2,1 350

Leno -34 -2,4 341

Chiari -45 -2,4 340

Sarezzo -39 -2,9 322

Castenedolo -39 -3,4 301

Calcinato -44 -3,4 301

Castel Mella -50 -4,5 259

Villa Carcina -60 -5,4 223

Orzinuovi -74 -5,8 208

Carpenedolo -108 -8,3 114

Lumezzane -229 -9,9 54

Cazzago San Martino -125 -11,3 0

/ Contrariamenteai due gran-
di Comuni vicini (Montichiari
è a quota 92.6, Ghedi a 93), Le-
no ha un indice di vecchiaia,
cioè il numero di over 65 ogni
100 giovani, più alto: tocca, in-
fatti, quota 103.

Il commento. «Probabilmente
- commenta il sindaco Cristi-
na Tedaldi -, ma è solo un’ipo-
tesi, questo divario tra Comu-
ni vicini è dovuto a due fattori
in controtendenza l’uno ri-
spetto all'altro: se Ghedi ha
l’aerobase militare, con più di
1.000 militari che abbassano
l’età media, Leno ha tre frazio-
ni,nellequali generalmentevi-

vono persone che non sono
troppo giovani. Insomma:for-
se con la sola eccezione di Ca-
stelletto, le frazioni contribui-
scono ad alzare l’indice divec-
chiaia del nostro Comune». In
sostanza c’è un dato consoli-
dato e «storico» del perché vi
sia questa tendenza.

I dati. Come Ghedi anche Le-
no ha registrato una diminu-
zione del numero
di abitanti: -34 nel
2014. Sempre co-
meil succitatoCo-
mune confinante,
Lenoha unnume-
ro di immigrati
che dall'anno
scorso è diminui-
to,arrivandoatoc-
care quota 2.112, pari al
15,9%.

«Credo sia un trend genera-
le - continua il primo cittadi-
no -, del quale, contrariamen-
te ad altri miei colleghi sinda-
ci, non mi prendo né meriti né
colpe. Mi limito a prendere at-
to che, al pari di altri Comuni,
a Leno il numero di immigra-
ti,a partire dal2014, èdiminui-
to. Infatti, mentre prima regi-
stravano numerosi arrivi, da

un anno a questa parte regi-
striamo un certo numero di
partenze». Passando dall'
aspetto politico a quello prati-
co, Cristina Tedaldi dice che
«probabilmente tutto questo
è dovuto alla crisi economica.
C'è meno lavoro e girano me-
no soldi, quindi non poche fa-
miglie di stranieri hanno deci-
so di tornare nella loro terra
d'origine. Accade da noi, acca-

de in molti altri
paesi…».

Gli immigrati.Cristi-
na Tedaldi ribatte
su un aspetto di
questanuova situa-
zione che si è venu-
taa creare: «Ribadi-
sco: il fatto che ci

sia stata una diminuzione del
numero di immigrati residen-
ti né mi fa contenta né mi pre-
occupa. Ne prendo atto e ba-
sta. Se alcune famiglie hanno
decisodi lasciare in nostro Co-
mune, in cui magari vivevano
da anni, avranno certamente i
loro motivi. Di sicuro non è
colpa nostra, visto che nei loro
confronti ci siamo sempre
comportati nel pieno rispetto
della legge. //

La presenza dell’aerobase
incide sull’andamento
demografico, mentre
calano gli immigrati

Demografia L’indotto della Difesa

/ L’indice di vecchiaia parla
chiaro: a Ghedi ci sono 93 over
65 ogni 100 giovani. Non è ma-
le, visto che, tanto per citare
un Comune vicino, a Leno, ci
sono 103 over 65 ogni 100 gio-
vani.

I militari. «Credo dipenda an-

che dal fatto che alla base mili-
tare sede del 6 Stormo ci sono
più di 1000 aviatori - dice il sin-
dacoLorenzoBorzi-.Gentere-
lativamente giovane, che con-
tribuisce ad abbassare l'indi-
ce di vecchiaia».

Parla chiaro anche il nume-
ro di immigrati: 3144, pari al

16.6%dellapopolazione. «Era-
no circa 3.500 - puntualizza
con una certa soddisfazione il
primo cittadino -. Sono di me-
no rispetto a qualche anno
fa…».

Stranieri. Questo è palese. Ci
piacerebbe conoscere il moti-
vo per il quale, a fronte di un
aumento degli «arrivi» in Ita-
lia, a Ghedi ci sono meno im-
migrati... «La crisi deve aver
convinto questa
gente che da noi
non c’è l’Eldora-
do che molti pen-
sano - continua il
primo cittadino -.
Credo, però, che
la riduzione del
numerodeglistra-
nieri dipenda an-
che dalle politiche che la no-
stra amministrazione ha mes-
so in campo».

Diritti e doveri. Politiche anti
immigrati? «Assolutamente
no:noi non facciamodifferen-
ze.

Cerchiamo solo di fare in
modo che gli immigrati non
venganotrattatimeglio deino-

stri concittadini. Chiaro che
se metti i tappeti rossi per ac-
cogliere chiunque si presenti
alla tua porta, tutti vorranno
venire da te. Se invece fai in
modo che, oltre ai diritti, gli
immigrati abbiano ben chiari
anche i doveri, forse qualche
furbettoci pensa due volte pri-
ma di trasferirsi a Ghedi...».

Il saldonegativo.Altro dato in-
teressante: a Ghedi, nel 2014 il

saldo degli abitanti
è stato di -23 uni-
tà... «Probabilmen-
te questo dato è da
collegare al prece-
dente. Insomma,
credo di non sba-
gliare se faccio una
semplice equazio-
ne: meno immigra-

ti, meno figli che nascono».
Preoccupati? «Per niente -

chiude il sindaco LorenzoBor-
zi -. Come ho detto, per noi gli
immigrati regolari sono citta-
dinidi serie A, esattamente co-
me gli italiani: a tutti ricono-
sciamo diritti e doveri. Il fatto
chesiano passatida 3.500 apo-
copiùdi3.100 noncitoglie cer-
to il sonno». // GAF

Demografia Approfondimento sulla Bassa

Q

INDICE DI NATALITÀ

SALDOMIGRATORIO TOTALE

Q

L’indice di natalità rappresenta il numero delle nascite in un anno, e costituisce un
indicatore fondamentale della dinamica della popolazione. La graduatoria vede
prevalere, nell’ordine, Calcinato, Montichiari, Rovato e Carpenedolo, tutti con più di 11
nati per ogni 1.000 abitanti. Mentre il valore medio provinciale dell’indice di natalità
è nell’ordine dei 9 nati per ogni 1.000 residenti, nelle ultime posizioni, con valori
inferiori a 8, si collocano Desenzano, Rezzato, Gussago, Castenedolo. Fanalino di coda
Nave, con solo 6,3 nuovi cittadini per ogni 1.000 residenti; una valore che è quasi
dimezzato rispetto agli 11,6 di Calcinato.

Il tasso migratorio totale esprime la differenza tra coloro che, nell’anno, si iscrivono
all’anagrafe comunale e quanti invece si cancellano e migrano verso altre località,
calcolato in rapporto alla popolazione residente. La classifica relativa a questo
indicatore vede al primo posto il comune di Brescia, seguito da Desenzano, Salò e da
altri 14 comuni che realizzano comunque un saldo positivo. La maggior parte dei
centri maggiori presenta, invece, un tasso migratorio totale negativo, che assume
proporzioni maggiori nei tre comuni di coda: Carpenedolo, Lumezzane e Cazzago San
Martino.

Gianantonio Frosio

Fonte: Istat infogdb

Fonte: Istat infogdb

Leno perde 34 abitanti
pesa l’effetto della crisi

Il fatto storico:
vi sono tre
frazioni
nelle quali
vivono
prevalentemente
anziani

Nel 2014 il saldo
degli abitanti
è sceso di 23
unità: «Normale
in tempo di crisi»
commenta
il sindaco

Ghedi, età media bassa
per merito delle stellette
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Il sindaco Emilio Del Bono
«Almeno 400mila persone
al giorno sono presenti,
l’attrattività è cresciuta»

/ «Siamo un’anomalia». Così
il sindaco di Brescia, Emilio
Del Bono, parla della città. «È
vero che oggi siamo sotto i du-
ecentomila abitanti - spiega -
ma ogni giorno almento
200mila persone vengono a
Brescia per studiare, lavorare
e divertirsi». Questo fa sì che il
capoluogo sia sempre più una
città metropolitana che, sep-
pur non riconosciuta formal-
mente per legge, deve essere
governata come tale. «Tra-
sporti pubblici, servizi, manu-

tenzioni - sottolinea - tutto de-
ve essere pensato per il dop-
piodellepersone chesullacar-
ta vivono in città». A questo va
aggiunto un numero di stra-
nieri che si aggira attorno alle
35mila unità. Un fattore que-
sto che rende Brescia sempre
più multietnica e «con grandi
potenzialità di crescita».

Hinterland. Non è un caso
dunque che la Loggia abbia
puntato molto in questi anni
sull’assemblea che riunisce
anche i sindaci dei 14 Comuni
confinanti e che sta diventan-
do una cabina di regia sempre
piùchiamata incausa.«Laper-
meabilità è un dato di fatto -

aggiunge Del Bono - moltissi-
miresidentineiComuni confi-
nantiportano i figli nelle scuo-
le di Brescia. Allo stesso modo
il trasporto pubblico locale è
pensatoper raggiungerel’inte-
ra fascia esterna dei Comuni
dell’hinterland».

Ambizione. Con 400mila pre-
senze medie ogni giorno, per
Del Bono l’ambizione di Bre-
scia non è «più quella di far
esplodere i residenti al nume-
ro massimo possibile», ma è
piuttosto quella
di fare diventare il
capoluogo sem-
pre più attrattivo
peri servizi.Tutta-
via, a cavallo tra il
2014 e il 2015, il
Comune di Bre-
scia ha registrato
un’interessante
inversione di tendenza con
1.800 residenti in più, soprat-
tutto giovani coppie che han-
no deciso di venir a vivere in
città. «Si tratta di un fenome-
no - prosegue il sindaco - che

ci incoraggia sul lavoro che
stiamo facendo nel capoluo-
go, perché se questo trend sa-
ràconfermato neiprossimi an-
ni, potremmo anche andare
ad incidere significativamen-
tesul dato che civede tra i cen-
tricon il maggior indice di vec-
chiaia di tutta la provincia.

La direzione. L’ambizione di
una crescitadi residentigiova-
ni è strettamente collegata
all’ideae alla volontà di rende-
re Brescia fortemente attratti-

vaperunnuovoter-
ziario, ma al con-
tempo di valorizza-
re due specifiche
vocazioni, quella
universitariaequel-
la sanitaria. Le due
universitàeletre re-
altà, Ospedale Civi-
le, Poliambulanza

e Gruppo San Donato (che in
città hanno investito in questi
anni oltre 100 milioni di euro)
possono portare in città anco-
ra più giovani e un crescente
numero di professionisti. //

Del Bono: «Siamo ormai tra la seconda e la terza generazione»

STRANIERI
RESIDENTI
(1/1/2014)

% IMMIGRATI
REGOLARI SU
POPOLAZIONE

PUNTEGGIO

Rovato 4.155 21,8 1.000

Calcinato 2.414 18,8 861

Carpenedolo 2.440 18,7 859

Brescia 35.251 18,2 835

Chiari 3.295 17,5 802

Ospitaletto 2.437 17,1 784

Palazzolo sull'Oglio 3.344 16,7 766

Ghedi 3.144 16,6 762

Montichiari 4.121 16,6 762

Darfo Boario Terme 2.490 15,9 731

Leno 2.212 15,3 702

Gardone Val Trompia 1.794 15,2 699

Orzinuovi 1.857 14,7 672

Rezzato 1.960 14,5 666

Gavardo 1.735 14,5 665

Manerbio 1.821 14,0 641

Bagnolo Mella 1.788 13,9 639

Desenzano del Garda 3.775 13,5 618

Bedizzole 1.601 13,2 604

Villa Carcina 1.406 12,7 585

Lonato del Garda 2.013 12,5 575

Sarezzo 1.678 12,3 566

Travagliato 1.607 11,7 536

Mazzano 1.400 11,6 534

Castenedolo 1.330 11,6 533

Lumezzane 2.433 10,5 481

Salò 1.059 10,0 457

Gussago 1.570 9,3 428

Concesio 1.395 9,1 417

Castel Mella 956 8,6 396

Botticino 887 8,2 375

Cazzago San Martino 899 8,1 372

Nave 734 6,6 304

Demografia Una città che cambia

/ Brescia città multietnica
che sta passando dalla fase di
integrazioneaquella della sta-
bilizzazione. Una lettura sulla
presenza demografica degli
stranieri che non si sottrae al-
leproblematicheadassa colle-
gata. Ma il sindaco Del Bono
proponeuna suaanalisidel fe-

nomeno migratorio che ha in-
teressato la nostra città. «Or-
maisiamonellafase dipassag-
gio tra la seconda e la terza ge-
nerazione».

Secondo la lettura proposta
dall’attuale primo cittadino
«la fase di grande immigrazio-
ne è avvenuta negli anni ’90 e
all’inizio del nuovo millen-
nio. Oramai gli arrivi si sono
stabilizzati». Lo dimostra an-
che un dato interessante: «Al-
meno un migliaio di stranieri
all’anno prendono la cittadi-
nanza italiana. Questo signifi-
ca che sono persone che vivo-
no in Italia ormai da 15/20 an-
ni». Brescia si trova in una fa-

se molto delicata quella della
stabilizzazione del fenome-
no. «Su questo dobbiamo la-
vorare perché ci troviamo a
metà strada di un processo
lungo e delicato, ma Brescia è
unesempiodicittàdavveroin-
clusiva».

Ma ad oggi molti immigrati
non si sentono tali, piuttosto
si sentono italiani. «Mi capita
spesso- raccontaancorail sin-
daco - di andare nelle nostre
scuole e trovare bambini stra-
nieri nati in Italia che si sento-
no a tutti gli effetti italiani, lo
stesso si può dire per quelli
che sono arrivati nel nostro
Paese da piccoli e hanno fre-

quentato le scuole sono inIta-
lia.Ricordoil caso di unabam-
bina albanese a cui la maestra
si è rivolta chiedendo del suo
Paese d’origine. La
bambina le ha ri-
sposto che lei si
sente italiana e che
in Albania non c’è
mai stata».

DelBonocita So-
ros: «Lui sostiene
che una società
multietnica ha
grandi potenzialità di svilup-
po e lo credo anch’io, soprat-
tutto se sapremo proseguire
nel processo di inclusività
con sapienza». E’ chiaro che

bisognafare iconticonlapole-
mica politica legata all’insicu-
rezza, ma Del Bono liquida la
questione in maniera abba-

stanza netta: «Il
nostro problema
oggi è quello della
immigrazione più
mobile, quella
che non si integra
e per cui di fatto la
nostra società
non è più disponi-
bile. Non si tratta

peraltrodi unproblema di cri-
minalità, piuttosto è un pro-
blemadi disagio sociale e di ri-
spetto delle regole, a cui dob-
biamo trovare risposte».

Brescia in questi anni
è sempre tra i fanalini
di coda per quanto

riguarda l’indice di vecchiaia.
Come ringiovanire la città? Le
risposte che la Loggia vuole
mettere in campo sono varie,
ve ne sono anche di strutturali
per rendere più appetibile la
residenzialità in città a partire
dalle agevolazioni delle
ristrutturazioni in centro che
sono contenute nella maxi
variante al Pgt che sarà
approvata definitivamente nei
primimesi del 2016. L’idea è
quella di abbattere oneri anche

per le riqualificazioni
dell’esistente.
Ma questo non può bastare,
l’Amministrazione vuole che
molti dei giovani che decidono
di uscire di casa e che già
vengono a Brescia per svago e
per l’offerta culturale della
città si sentanomotivati a
cercare casa nel capoluogo.
«Possiamomettere in campo
tante leve per rendere
competitive le case in città -
chiarisce il sindaco -ma a
questo dobbiamo affiancare
una sempre crescente offerta
di servizi».

Brescia sempre più
città multietnica
e metropolitana

Immigrazione

Annualmente 1.000
stranieri prendono
la cittadinanza
italiana

Q

Carlo Muzzi

c.muzzi@giornaledibrescia.it

La presenza di immigrati regolari è considerata, in tutte le indagini sulla qualità della vita,
un elemento che rafforza gli aspetti demografici di un territorio. In questa prospettiva la
nostra graduatoria colloca ai primi posti quei comuni in cui maggiore è la presenza di
immigrati regolari, condizione che si realizza a Rovato, con il 21,8%, che precede, con valori
superiori al 18%, Calcinato, Carpenedolo e Brescia. Se la media provinciale, nel 2014, era
nell'ordine di un13,4% i valori dei comuni maggiori sono assai differenziati. Nella coda della
classifica, con una quota di stranieri regolari inferiore al 9%, si collocano Castel Mella,
Botticino, Cazzago San Martino e, all'ultimo posto, Nave, con una quota nell'ordine del 6,6%,
meno della metà della media provinciale e un terzo di quella di Rovato.

Fonte: Istat  infogdb

GLI IMMIGRATI REGOLARI

A cavallo tra
il 2014 e il 2015
si sono registrati
1.800 residenti
in più: si tratta
soprattutto
di giovani italiani

I ragazzi stranieri
nelle nostre
scuole si sentono
italiani a tutti gli
effetti, siamo
un esempio
di inclusività

Siamo troppo vecchi? Servono
azioni per attirare più giovani
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Conversazione con
il sindaco Sarnico che
legge in positivo i dati
della nostra ricerca

DIVORZIATI DIVORZIATI
x 1.000 AB.

PUNTEGGIO

Cazzago San Martino 187 16,9 1.000

Leno 250 17,3 976

Ghedi 340 18,0 940

Rovato 354 18,6 908

Orzinuovi 237 18,7 903

Chiari 370 19,6 861

Palazzolo sull'Oglio 402 20,1 842

Lumezzane 468 20,2 838

Ospitaletto 308 21,6 782

Travagliato 298 21,7 780

Bagnolo Mella 282 22,0 769

Carpenedolo 289 22,2 762

Manerbio 300 23,0 735

Concesio 354 23,1 732

Montichiari 580 23,4 723

Calcinato 321 25,0 677

Villa Carcina 276 25,0 675

Mazzano 301 25,0 675

Castenedolo 302 26,4 641

Gardone Val Trompia 312 26,5 638

Gussago 450 26,7 632

Darfo Boario Terme 423 27,1 624

Nave 301 27,2 622

Sarezzo 372 27,3 618

Bedizzole 351 28,9 586

Botticino 315 29,0 582

Castel Mella 323 29,2 580

Rezzato 401 29,7 569

Gavardo 374 31,2 541

Brescia 6.534 33,8 501

Lonato del Garda 546 34,0 497

Salò 390 36,7 460

Desenzano del Garda 1.144 40,8 414

/ Alta densità di popolazione,
un numero consistente di im-
migrati regolari che risiedono
sul territorio e indici di natali-
tàevecchiaiachelascianospa-
zioa pochi dubbi riguardol’at-
trattività che Ospitaletto rap-
presenta per quelle coppie
che vogliono metter su fami-
glia.

I dati. Se non stupiscono la
densità demografica elevatis-
sima (quei 1.534 abitanti al
km quadrato che collocano
Ospitaletto all’ultimo posto
della nostra «classifica» per
questo indicatore) e il numero
degli immigrati presenti in
questo Comune alle porte del-
la Franciacorta (al sesto posto
con 2.437 residenti regolari, il
17%della popolazione ospita-
lettese), due dati significativi
ci vengono regalati dall’indice
di natalità che porta il borgo al
settimoposto della nostraspe-
ciale classifica (147 bambini
nati nel 2014) e un indice di
vecchiaia che parla di 88 abi-
tantiover65 afronte di100 gio-
vaniunder 15,significativo da-
to che colloca il Comune ana-
lizzato al terzo posto.

I vantaggi. Ospitaletto si con-
ferma un paese che per la sua
posizione centrale ha un nu-
mero elevatissimo di residen-
ti, dato da fanalino di coda che

però non viene accolto negati-
vamente dall’Amministrazio-
ne comunale.

«Sonodatiche, perchicono-
sce il nostro paese, non stupi-
scono poi molto, poiché con-
solidati - precisa il sindaco
Giovanni Battista Sarnico -.
L’alta densità della popolazio-
ne noi ce la siamo ritrovata,
per così dire, ma non voglia-
mo vederla come un dato per
forza negativo, ma un indice
di come, per vari motivi, Ospi-
taletto sia un posto ideale do-
ve vivere e lavorare».

Losviluppo.La zona a nord si è
sviluppata soprattutto in am-
bito abitativo, mentre a sud il
comparto industriale ha dato
lavoro a molti ospitalettesi (e
non solo): «Per quanto sia alta
la densità non abbiamo com-
plessiabitativi particolarmen-
te impattanti - prosegue il pri-
mocittadino -,maspazigrade-
voli. Ora abbiamo bloccato lo
sviluppo in questo senso, co-
me nel resto della Franciacor-
ta, ma non stupisce come in
passato in tanti siano venuti
adabitarequi,contanteazien-
de importanti e servizi svilup-
pati per ogni genere d’esigen-
za».

In sostanza, l’attrattività di
Ospitaletto si confronta con il
territorio disponibile (da qui
la densità elevata), ma anche
con una serie di opportunità
che rendono, oltre le statisti-
che,questoComune luogodo-
ve viverci è bello: un’opinione
diffusa. //

Integrazione e strutture sportive, le priorità nell’immediato

Demografia Nella dolce Franciacorta

/ Occasione di crescita e non
un limite. I dati forniti dalla
nostra ricerca demografica
sulla qualità della vita posso-
no essere un punto di parten-
zaper affrontare, pur in unpe-
riodo di tagli dal governo cen-
trale, sfide vecchie e nuove.

La grande presenza di stra-

nieri pone infatti da tempo
l’annoso problema dell’inte-
grazione, «non ci sono grandi
problemi in realtà in paese -
evidenzia il sindaco Giovanni
Battista Sarnico -, ma abbia-
mo creato una consulta predi-
sposta proprio a promuovere
iniziative e interventi per l’in-
tegrazione di questa consi-
stente fetta della popolazio-
ne».

Accantoaquestotema- sen-
titissimo in paese -, c’è da far
fronte alle esigenze che una
popolazione con tanti abitan-
ti di ogni genere di fascia d’età
necessita, «il paese è già ricco
di servizi, in gran parte con-

centrati nel centro storico -
sottolinea Sarnico -. La sfida
in questo momento è mante-
nerli e, dove possibile, svilup-
parli e integrarli».

Ospitaletto ha una grande
tradizione sportiva che lavora
molto con i giovani all’aperto
(dalle squadre di calcio a quel-
la di rugby) e un palazzetto
dello sport che ha bisogno di
rinnovamento, «stiamo cer-
cando di riconvertire queste
strutture - conclude -, cercan-
do di coinvolgere le realtà del
territorio, una presenza fon-
damentale e da valorizzare».

Accantoall’Amministrazio-
ne ci sono infatti associazioni,

parrocchiaealtre realtàche la-
vorano per integrare i servizi
dedicati alla persona.

Questa la situazione ospita-
lettese, inuna sfidadi rinnova-
mento per una popolazione
giovane che ha il supporto di
unaconsulta di politica giova-
nile per garantire servizi ad
hoc per i ragazzi, ben tre scuo-
le materne (due statali e una
comunale) e un istituto com-
prensivo che lavora a 360 gra-
di.

Quindi integrazione e servi-
zi sono i temi attorno ai quali
vertono le decisioni ammini-
strative da qui al breve, medio
periodo. //

Servizi

Riconvertire
le strutture
in collaborazione
con le associazioni

DIVORZIATI/E

Q

Ospitaletto cresce
Il motivo? Semplice:
«Vivere qui è bello»

Gabriele Minelli

L’indice che considera l’incidenza per ogni 1.000 abitanti dei divorziati assegna il
primato a Cazzago San Martino, che precede una schiera di comuni, tutti collocati
nella pianura bresciana: Leno, Ghedi, Rovato, Orzinuovi, Chiari e Palazzolo. La
presenza di divorziati per ogni 1.000 abitanti è piuttosto variegata nel panorama
provinciale dove, in media sono 24,7; considerando che dalle 16,9 persone di Cazzago
San Martino si sale a valori più che doppi nei comuni in cui maggiore appare la
propensione al divorzio, come nel caso di Brescia, di Lonato, Salò e Desenzano, dove
l’indice arriva a quota 40,8.
fg>

Fonte: istat infogdb
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Controcopertina Il fattore crescita

Radici meno salde
nel Bresciano
con nove nati
ogni mille abitanti

/ Città e provincia sembrano
muoversi di più, vanno e ven-
gono, definiscono radici mor-
bide, rompono schemi nove-
centeschi. La città, per esem-
pio, mentre riceve una forte
spinta immigratoria conserva
unapresenzadiover65chesa-
rebbe la più alta se non ci fos-
se la attrazione mediterranea
diSalò. Lapianura, produttiva
e carica di un terzo di popola-
zione bresciana si salda in un
tasso migratorio positivo e
contende alla bellezza della
Franciacorta il maggiore dato
di ospitalità. Bassa e Francia-
corta sono, per una parte, le
due facce della medaglia bre-
sciana, filari di vite e orizzonti
lacustri non si contraddicono
e risultano perfino comple-
mentarinel disporre, da un la-
to, di un fuoco di laboriosità e
dall’altro di un terreno di os-

servazione e quiete estetica.

Leggere il territorio. Anche,
se, osservando bene dentro le
aree pregiudicate come labo-
riose e basta - le Basse - o sol-
tantobelle e basta- laFrancia-
corta - scopri una bellezza e
margini di rilassamento della
pianura quanto trovi sacche
di artigianato-in-
dustriale e mag-
gior pendolarismo
nellaFranciacorta.

Anche gli immi-
gratiregolaribatto-
no la fiacca nelle
nasciteecalalame-
dia complessiva di
chi viene al mondo
con nove «oé!» ogni mille abi-
tanti. Quasi invisibili in
un’area lombarda considera-
ta padrona di ogni tipo di terra
edifunzioneemaestranell’in-
terpretare la civiltà contadina,
quella industriale, il consumi-
smo, il postconsumismo e la
crisi proprio per la grandezza
fisica del suo popolo. Non si

supera l’essenza della crisi
con 9 nati ogni mille abitanti.

Nulla è scontato. Nulla pare
più scontato, nessuna terra e
nessuna parte di popolazione
si mette al riparo se si muove
soltanto in un senso. Ovun-
que si presenta la questione
demografica,quella occupati-
vaetraballa l’indicediunospi-
rito di adattamento e di inte-
grazione tra chi va e viene, tra
chi è vecchio e chi è giovane,
tra chi è ricco e povero, tra chi
sta bene e chi no. Anche da
queste colline-osservatorio
sullapopolazione 2015sicom-
prendelanecessità diristabili-
reunpatto dinamicodi comu-
nità fondato sulla responsabi-

lità e il dovere, su
untaglio dellespe-
requazioni e su un
taglio morale ri-
guardoalla distan-
za tra chi è troppo
ricco e chi è trop-
po povero.

Per ora, il patto
sociale tiene, in-

cartocciato in un silenzio e in
una sorta dimalinconia, quasi
di depressione generale, nella
illusione-piccola visione che
qualcosa si stia muovendo.

Intanto, oltre i 33 Comuni
analizzati, la montagna me-
dia e alta si asciuga di umanità
e mostra già deserti pericolosi
prima dell’inverno. //

Tonino Zana

t.zana@giornaledibrescia.it

Q

Saltano le
vocazioni
fissate
per zone e paesi
e i bresciani
aumentano le
mobilità interne

infogdbFonte: Istat

NOTA METODOLOGICA

La metodologia di calcolo dei punteggi, elemento necessario per definire una graduatoria, è assai semplice e si rifà a 
modelli collaudati e consolidati, come quello adottato da “Il Sole 24 Ore”, che, fin dalla metà degli anni ‘80, diffonde la 
classifica sulla Qualità della vita nelle province italiane

I  dati relativi ai 33 comuni bresciani 

con più di 10.000 abitanti, che 

rappresentano l’orizzonte di 

riferimento della nostra indagine 

sulla qualità della vita a livello 

comunale, vengono analizzati sulla 

base di 42 indicatori, sei per ognuna 

delle sette macro-aree tematiche

Se, ad esempio, il miglior valore 

registrato per il comune A è uguale 

a 60, quello del secondo comune 

classificato (B) è 45 e quello del 

terzo (C) è pari a 30 e quello del 

quarto (D) uguale a 15 i punteggi 

relativi saranno A =1000, B = 750 

(1000x45/60), C = 500 (1000X30/60),
D = 250 (1000X20/60). Nei tre casi in cui, nella stessa 

graduatoria, sono presenti valori dell’indice sia positivi che 

negativi, oppure, nel caso ove il valore migliore è uguale a 0, 

il calcolo è un poco più complesso e viene definito da una 

relazione algebrica che assegna il punteggio uguale a 1000 

al dato migliore e fissa tutti i restanti valori in proporzione, 

considerando uguale a 0 quello peggiore

Per ogni indicatore vengono 

attribuiti mille punti al primo 

comune classificato, quello che 

presenta il miglior valore, e viene 

definito un punteggio proporzionale 

per tutti gli altri in funzione della 

distanza rispetto a quello migliore

La media dei punteggi conseguiti 

nella graduatoria, definita per 

ciascuna area tematica, permette di 

giungere alla definizione di sette 

classifiche di categoria. Infine, 

attraverso la media aritmetica 

semplice dei punteggi parziali 

definiti da ciascun comune nelle 

sette graduatorie tematiche, si 

giunge alla classifica finale

I COMUNI

E GLI

ABITANTI

ESEMPIO MEDIA

GLI

INDICATORI

I COMUNI BRESCIANI CON OLTRE 10.000 RESIDENTI (01/01/2014)

Brescia

Desenzano del Garda

Montichiari

Lumezzane

Palazzolo sull'Oglio

Rovato

Ghedi

Chiari

Gussago

Lonato del Garda

Darfo Boario Terme

Concesio

Leno

Ospitaletto

Travagliato

Sarezzo

Rezzato

Manerbio

Carpenedolo

Calcinato

Bagnolo Mella

Orzinuovi

Bedizzole

Mazzano

Gavardo

Gardone Val Trompia

Castenedolo

Cazzago San Martino

Castel Mella

Nave

Villa Carcina

Botticino

Salò

193.599

28.031

24.815

23.213

20.036

19.029

18.921

18.852

16.826

16.064

15.629

15.340

14.444

14.255

13.747

13.608

13.502

13.040

13.027

12.860

12.834

12.669

12.161

12.025

11.969

11.779

11.446

11.081

11.076

11.070

11.031

10.851

10.623

Ciò che manca
è un patto
dinamico
fra generazioni
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